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D hi  qUf!  ca.S'.0ne.10  mi  fia  m°fl°  benigni  Lettori  a fare  quella  operetta;  & qual  dipoi  la  fi  fia  a!  pu 
^obdi  naSmi!°  d‘ ch‘ m C‘° 11  dl d«tadonarla,per  piu  chiara  intelligenza  di  effa  breuemente  in- 

A v indo  io  per  tanti  anni  in  diuerfipaefi  efercitato  quella  arte  dell'Architettu- 
ra; m.  epiacciuto  di  continuo  intorno  quella  prattica  degli  ornamenti  uederne  il 
parere  di  quanti  fcrittori  ho  pollino , & quelli  comparandoli  fra  lor  lìefsi , & con 
1 opre  antiche  quali  fi  ueggono  in  edere, uedere  di  trarne  una  regola , nella  quale 
ìom  acquetaiSi  con  la  ficurezza  che  ad  ogni  giudiciofodi  firmi  arte  douelfein 
rutto,  onero  m gran  parte, piacerci&queltafoloperferuirmenenellemieoccor- 

renze,  lenza hauer  polla  in  edaaltra  mira.  Et  perfar  quello  lafciàdo  da  parte  rnol 
■ c teco  e de  Scrittori  doue  nafcono  differenze  fra  loro  non  picciole;  per  potermi 

appOsa1^^011  fermezza  maggiore  mi  fono  propollo  innanzi  quelli  ornamenti  antichi  dellfcinque 
o din,,,  quali  nelle  Anticaglie  d,  Roma  fi  ueggono:  &que!ti  tutti  infiemeconfiderandoliXS: 
ffu  cfam,nando'b  hotrouato  quelli  chealgiudicio  comuneappaiono  piu  belli,  & con  piu 

LmerMaPrrCfCntJn0aSh0CChln0ftnTCfl'anC0rahaUerccerta  cornfp°ndenza,  & proportione  cl' 
umen  mficmemenointrigata,anziciafcuno  mimmo  membro  mifurare  li  maggiori  in  tante  lor  par. 
t.  apunto.  La  onde  confiderando  piu  adentro  quanto  ogni  noltro  fenfo  fi  compiaccia  in  quella  prò 
pornone,^  le  cofefpiaceuohelTere  fuori  di  quella,  come  ben  prouanoli  Muficfnella  lor  ffiicnzafen- 
f tamen  te,ho  prefo  quella  fa  tica  piu  anni  fono  di  ridurre  fotto  una  breue  regola  facile, & fpedita  da  po 
terfene  ualereli  cinque  ordini  di  Architettura  detti,  & il  modo  che  in  ciò  fare  ho  tenuto  è dato  tal/ 

Te  ^.ueftarcg°,:lS’Pcrmodo  di eiempio) l'ordine  Dorico;  ho  confiderato  queldel 

Teatrodi  Marcel10  edere  fra  tutti  gli  altri  da  ogni  l,uomo;il  piu  lodatoiqucdo  dunque  ho  pre/per  fon 
dam  ento  della  regola  di  detto  ordine, fopra  il  quale  hauendo  terminato  le  parte  principali^  qualche 
™,cmbro  n°n  hallrac0.f  ubidì10  intieramente  alle  proportioni  de  numeri  ( il  chcauuienc  ben 
fpeffo  dall  opera  de  Scalpellini  o pcraltri  accidenti  chein  quelteminutie  pónoadai  ) quedo  l'hauerò 
do' ni  nela,m,a  rcSola>  "on  mi  difcodando  in  cofa  alcuna  di  momento, ma  bene  accompagna- 
do  quello  poco  di  licenza  con  1 automa  de  gli  altri  Dorici , che  pur  fono  tenuti  belli  : da  quali  ne  ho 
tolto  1 altre  mimmeparti  quando  mi  econuenuto  fupplireà  quelto:à  talché  nó  come Zeufi  delle  Ver 
gim  fra  Ci  otoniatqma  come  ha  portato  il  mio  giudicio  ho  fatta  quella  fcelra  de  tutti  gli  ordini  cauan 
dogli  puramente  da  gli  antichi  tutti  inficine, ne  ui  mefcolando  cofa  di  miofenon  ladiftributionedel 
le  propoi  noni  fondatam  numeri  fempheifenza  hauer  a fare  con  braccia , ne  piedi , nc  palmi  di  qual 

h uoglia  luogo,  ma  foio  ad  una  mihira  arbitraria  detta  modubjdiuifi  in  quelle  parti  chead  ordineper 

0,1 , c . *u°  •“«g0  fi  potrà  uedere, & data  tal  facilità  a quella  parte  d' Arcliitettura  altrim  ente  difficile 
eh  ogni  mediocre  ingegno, pur  che  habbi  alquanto  di  gufio  dell'arte  ; potrà  in  un'occhiata  fola  fenza 
giantaltidiodi  leggere  comprenderei!  tutto,  & opportunamente  feruirfene . Et  non  oliarne  ch'io  ha- 
ammo,  molto  lontano  di  douerla  publicare  hanno  potuto  nondimeno  in  me  tanto  li  prieghi  di 
molti  amici  che  la  aefiderano.&  molto  piulaliberalitade  del  mio  perpetuo  Signore  Illuflrifsimo & 
R cuerendiiiimo  cardinale  Farnefe,  che  oltre  l'hauerne  hauuto  dalla  honorata  fila  cafacortefie  tali 
che  nn  e (tato  concedo  il  potere  fare  quelle  diligétie,m'ha  donato  il  modo  anchora  di  potere  fodisfa- 
reio  quella parteghamici,&donareancoauoi dicorto  altre  cofe  maggiori  in  quello  fossetto  fc 
quella  parte  fara  da  uoi  accettata  con  queiranimoch'iocrcdo.Etpcrchciononpcnfo  in  quello  luo- 
go di  uolere  occorrere  a quelle  obiettioni  che  da  qualchuno  sò  che  faranno  propofte;iió  efléndo  que- 
ii  o mio  intento,anzi  lafciandone  il  carico  all’opera  ideila  che  col  piacere  a piu  giudiciofi/accia  anco 
che  relpondinopcrme  contro  gli  altri;  dirò  fidamente  che  fe  qualchuno  giudicarti-  quella  fatica  uana 
tua  dire  che  non  fi  può  dare  fermezza  alcuna  di  regolartelo  chefecondo  il  parere  de  tutti,  & inaisi- 
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medi  Vitruuio  molte  uolteconuieneicrefcereòfcemare'delleproportionidemembridelli 

ri  per  uipplire  con  l'arce  douc  la  uilla  noftra  Dercmalche  nmnlii  


Corne  e detto  il  mio  intento  è flato  di  edere  intefo  folamente  da  quelli  che  habbino  qualche  in 
tro  duttion  e nell’arte , & per  quello  non  haueua  fcrittoil  nome  a niuno  de' membri  partico- 
lari di  quelh  cinque  ordini prefupponendoli  pernoti  : mauiftopoiper  efperienza 
come  l'opera  piace  anco  affiy  a molti  Signori  mofsi  dalgufto  di  potere  inten- 
dere con  pochilsima  fatica  l'intiero  dell'arte  intorno  quefti  ornamenti; 

& che  foloui  defiderano  quefti  nomi  particolari , ho  uoluto  aggiu- 
gnerueli  in  quel  modo  che  a Roma  uengonouolgarmente, no- 
minati, &con  l'ordine  che  fi  potrà  uedere:  auuertendo  ' 


folamente  chei  membri  quali  fono  comuni  a piu  or- 
dini , doppo  che  (iranno  notati  unauolta  fola 
nel  primo  ordine  che  occorrerà,  non  fe  ne 


faràpiumentionene  gli  altri. 


Ili 


HonhaucnAo  sojra  le  anheput.  A.R.onus  troaato  urnumenh  Testano,  A,  eh,  nh  Mia  possa*  fienose  regola,  com-  L trasento  Jellia/tr,  aoatr 
Zi, 277  rfC«r«*. *•  n?»  Irrita  Aa  VUrumo  ne!  quarto  litro  alseLo  sopitolo.  Jou,  due  ta  telonio 

toscana  Aouerefscr  alt,  rosa  A,  s ette  grossezze  d,  essa  colonna  con  la  base,  et  capici  .il  resto  Mordente  eroe  urehUraue' 

ctcornue  mi  vare  efs&r  canupntfuatn  nc»».»  L.  a. ..  f /•  .K  ■ i - - . » . /•  " . 

cosmee  stinto  f ... ..  ^ v 

cossi  l'avclttirau’  rrcgfo  et  cornice  saranno 
sho  mw-.itr, mente  notati . 


H 
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rapare  efstr  («wU  osseruur  la  regola  la  .peak  ho  Irma*  ne  gli  ai*,  or  J„n  e , i ÌTise  iZrelTZaùè  'fiigio~\t 
l*  .parta  parte  Aellakezza  AelU  eollonna  topate, ■ modji.sfi.eonla'iase.el  eapitello.come  si  uede  notato  per  numeri.  1 


noduli 


I ./  . r ' ' ' " / a ‘ IIVJHII/I/II  numi  i 

ì-lp.chc  utene  ad  essere  il  cjuarto  di.tq..  li  suoi  par  ti  cu! ari  menbri  saranno  al  /«oyo 
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bìauendost  ajàrc  tardine  Toscano  senza  piedestallo  si  partirà 
tutta  1'alfrrza  sua  m parti  tp-£-  et  ciascuna  di  quest: parli 
chiamaremo  modulo  il  quale  partiamo  tu  12  parti  uguali. et 
con  (queste  sene forma  tutto  il  detto  ordine  con  suoi  par  tic  ulart 

menili  : come  sxuede  :n  disegno  notato  per  numeri  cosi  rotti  corno 

O 

in  Aeri  . 
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douendosi Jàre  quest' ordine  col  suo 


piedestallo  si  partirà  tutta  latti 
pa  perche  il  piedestallo  ricerca  hauere  in  altezza  hf  terza  parti 
la  base  et  capitello  cHefsenJo  moduli  , \ , la  terza  parte  sono 
aaqmnti  a i z.f  uanno  al, 


numero 
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colonna  con  la  base  et  tal, fello  si  come  tutelo-  mJ  - c*"  SUO,  ornamenti  Jouer  esser  la  terza  parti*  Ma  sua 

U™  \k,L  1 MAitft,  tu  r Z «r*  vtlmJtpf»  ihoUblc.-^ 

utla,  si  u,J,  sii,  suo,  luoghi  si  pirica  ,/ tutto  'T  Muiso  usi,  /«,«,■,' 


• ^ • V tuo  della  colonna 
R . Imo  scapo  della  colonna 

. C • Toro  . 


, D.  Plinto  . 

■ E . Listello  nome  molto  generale  et  usato  inde  foresemente 
F.  Croia  rouer  scia  \tn  tuffi  li  membri  simili  o minori 

tf  martori  che  suno  . 

VTI 


. C.  Vie  de,  fallo 
H.'jts  te  Ilo 
I . 7- accollo  . 
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ìr(àuendo  scritto  in  generale  qut  adietro  le  principali  misure  per  far  lordine  Toscano  cjut  et  nella jàccia  antecedente 
ho  disegnato  queste  parti  ingrandì  accio  particolarmente  si  possa  uedere  la  dittinone  d'ogm  minimo  menbro  con  Ic 
protetture  insieme,  et  perche  la  chiarezza  del  disegno  con  h numeri  apprejso  supplisca  da  se  sola  a farsi  intendere  senza 
molte  parole  come  agevolmente  nascano  con  qualche  consideratone  potrà  conoscere  . 


D.  Coro 
. E,  Lùtei 


A.  Vuouolo 

B . tondino 

C . Listello  onero  recede  Ho 


, G.  F repio 

,H.  Lista  dfU'Archtti'aue 
, I , A rchi/raue 

K.  Listello  dell’ abaco  onero  cimato 
.L.  Abaco 
. M . Vuouolo 

vni 


, N,  L ts fello 
. O . Fregio  de!  capitello 
P , tondino 

. Q_.  C clarino  della  colonna 
. R . Vino  delL  colonna  dì  [opra 


+ K ' 

^5  D 

-lH  E ~ 
+ F 


"o«. 


I Uolo  ilei  Jan  la  Muti  ione  di  tfues  to  o rMne  Dorico  uni 
UfieJestatto  si  è eie  partita  tutta  la  sua  altezza  in  far, 

i 20 .stiano  M queste  faet.  se «e/a ilsuo  molato  ,lc,ual, 

yur  si  Mutile  infarti  to.  e ante  quello  le/Toscano  atta 
hase  collimo  scafo  letta  colonna  silura  un  molulo , 
il fusto  letta  colonna  senza  limo  stufo  si  fari  le  mo 
luliuf  , il  caf  itelo  sari  un  molalo.  I ornamento  fo,  co, 
architraue  fejio  et  cornice  scranno  molali  S-.che  è la 
quarta  far/e  letta  colonna  con  la  tose  et  caf  itelo 
come  e letto  ahetro  loucr  esser  larchltrauc  H fregi 
\ . J . ,i  la  ramile  , -i  che  raccolti  auesti  in  sterne  sono 


Volendo  Vare  ornamento  de  loejsjte  ouer  porne , d'ordine  Dorico  si 
deue(come  , detto)  parar  l'altezza  ,n  parte  io.  riformarne  ,1 
modulo: pot  ■•■.tribun  e le  larghezze  chi  ucnjhmo  dee  un  pilastro 
allaltro  moduli  7.  et  li  pelasti  terno  moduli  j.  che  cosi  urna-anno 
partite  lt  larjLzze  con  le  altezze  alla  sua  proportene  con  la  luce 
delle  uant  di  due  larghezze  in  altezza  et  neutra  lajtusta  destribu 
itone  delle  metope  et  triejli/c  come  si  arde  Resta  solo  haucre  in 
consideratene  che  la  colonna  deue  uscire  fior  de!  pilastro  un  terzo 
d,  modulo  piu  del  suo  mezzo,  et  s fi  perche  leproir/ture  delle  impofie 
delle  colonne  et  questa  re/rola  umuersale  in 


—T 


Acuendosi  a,  jarc  portici  outro  lojjte  J'ord:  ortco  con  lt  piedistalli,  cicuta  partire  in parti  , et  di  una i farne  il  modulo , 

;t  terminarci#  larghezza  da  un  pilastro  ak'aìtro  di  moduli  io  et  la  larghezza  de pilstrt  di  moduli  f.  che  cosi  u entrano  giuste 
\c  dtstnhutiom  delle  me  top  e et  - ^jltfé,  et  il  nano  de archi  propor  tionato  uolendo  che  uenjhi  l'altezza  duplicata  alla 


larghezza  cjualc  e di  moduli  : a,  come  jì/’ho  uedere 


pjftM'L, . - 1 ■ '--rr- 


1/  mede  sfallo  Dorico  de  ne  essere 


moduli  s e 


altezza,  la  imposta 


dell’arco  epa  sopra  disegnala  modu 
lo,.  etparfifi  li  suoi  particolari 
merlbri  come  Si  uedf  nolato  per 
nutnen  . 


Jiyfjojdi 


:r,  fi  arie  d ordine  Dorico  e canapa  da,  teatro  di  Marcello  :n  Roma  come  nel  proemio  per  modo  di  CssepiO fu  detto, 
et  posta  'si  disegno  ritiene  q ut  -'‘esimo  ro portone 


1 


, A,  Sju.no 

E,  dentello 

f. , t s pittilo  del  triejlijo 

D t^ial^ò  nel  quale  le  par-  indentro 

sono  nominate  canaletti,  c . quadrato  del 


jretjio  (he  resta \jrtt  l'un  triq.i/  .‘auro  si  chiama  metopa 


JL,jocn-  cuero  ampanelle 
,F,  cimato 

.G.  ar.uleih  cu!”o  U:  tette  th 


I 

I 


xra 
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urnjoito 


Qjaest'altra  parte  d'ordtncj  Dorico  e canata  da  diurni  frammenti  delle  annuita  di  Roma  et  fatto 
ut  opera  l'ho  prouato  reusctre  molto  bette  . 

. A . jota  diritta 


postto  tale  che 


*i  limili  :-i 


- 


JÌ“UC"^‘  *f*rf  UrJ.m'  Ion“°  “n7a  '< pi't'&li*  tutte.  UUezza  ihnda  pnrhre  « pprti » i ,et  de  unn  Jti ..ette 
»/  mo^K/o,  in /or*  iB.ete/uestu  zumine  che  per  essere  pretine  p,u  pentii,  de!  To.enm,  rfjrl  ni,, 


per  essere  pretine  ptie  pentiti  del  Tesserne  efdel  Dorico  , 


p,u  minute  deutsium.la  su « diurne,  deue  essere  .8  moduli  e un  le,  leese  et  epitelio  lo  nrekdreeuc  mudulu  ,1  fizgiu  moduli 

insieme  eerehitieeuc fregio  et  e urneee  Sun.  moduli  + ± eh,  e leefunrU  punte  dell  Jet,  ss delle  ,:.nnn 


leu;  orine  e modulo  i T colti  , 


- 
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‘tjonendos,  fare  pori,: , , Isggie  </.'  W/r,r  /unirò  si  faranno  i pillastrl grossi  modi </,  j et  larghezza  Jet  nano  moduli  8 , 
. r / 1’ altezza  modul,  17  tilt  sarti  doppia  alla  larghezza  la  t/naìe  e regola  da  osseruare  fermamente  intuiti' far  ' 
di  simili  ornamenti  o^ni  uoUa  che  flran  necessita  non  astringa  . 


Ma  douendosi  Jare  p orile  o !:<>■ 
tutta  l'altezza  ua  partita  in  parti 


ardine  Ionico  con  li  piedestalli 


ornamento  moduli  6 parte  terza  della  colonna  con  la  base  et  capitello  L 
c Dm:  J’f  detta  dovere  essere  ,n  tutti  li  „eUm.  .'a  larghezza  de!  .tare  tara  moduli  il.  l'altezza  a a , la 
•odali  .j  come  si  nei.  ut  disegno  notato  pe  numeri  . 
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il  modo  il  capitello  Ionico  anchora  eh:  nella  pre  : 

sente  carta  sta  destinato  con  la  pianta  et  profilo  a piu 
chiara  intellg  enfia  sideuc  tirar  due  linee  a perpendi- 
colo (tuoi  -noduli  lontano  una  dall'alt >■  • a t/ah  passano 

per  il  centro  degli  occhi  delle  uolute  * -io  chiamate 
allieti',  tutta  la  uoluta  deur  essere  . parti  Ji 

modulo  8 restano  soprad'o echio  il  anace  è', duo  parti 
elle  sei  restano  di  sotto  . il  modo  col  eguale  si  fanno 
queste  uolute  desegnato  nella  seguente  carta  et  ut 
s ara  anco  brevemente  se  ritto  [per  quanto  compor-  io 
spatio ) >-ri  r.  che  s>  procede  . 
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sarei 


I pitie  ft 


sul  punto  $ . et 


r l'altro  centro  che  tirarti 


dei 


XX 


Tirato  tl  Cathcio  di  questa  pi’ ima  notula  et  un'altra  linea  in  sqadro  che  passi  per  r 
il  centro  dell'occhio  si  diuide  il  detto  occhio  nel  modo  segnato  dt  sopra  nella  figura 
.A  .et  si  comincia  poi  al  primo  punto  segnato  i et  si  gira  col  compasso  una  quarta  di 
circolo  dipoi  al  punto  segnato. 2.  sigira  l'altra  quarta  et  cosi  procedendo  Jija  1 .tre 
gin  compitamente  .per Jar  poi  la  grossézza  del  listello  si  come  egli  è la  quarta  parte 
della  larghezza  che  lascia  di  sopra  il  primo  giro  cosi  se  ha  da 
partire  ciascuna  di  quelle  parte  c'hanno  strutto  per  centri 
et  girando  poi  altre.  12.  quarte  dt  circolo  con  quelli  centri 
fornita  . 


Volendo  fare  la  voluta  nel  modo  quisotto  dfegnata  ttraji'  la 
linea  detta  Catheto  la  quale  sarà  alta  parti. 16.  d'un  modulo 
.(). parti  deueno  restare  di  sopra  del  c entro  et  partì  7.  disotto 
et  tndctlo  centro  fare  la  dtuisione  della  circonferenza  in  parti 
B.come  e disegnata  .Dipoi  deutsfare  il  triangolo . B .C.D.  che  la 
la  linea. B.C  .sia  parti y d' un  modulo  et  la  linea  C .D  sia  parti 
et  perche  si  può  uedere,  et  conoscere  per  ildiscgno fatto  per  nun 
parmt  che  bastia  saperlo  formare  .Dipoi  dtuesi  rapportare  su  le  linee  che 
ne  dividono  la  c ir  conferenza  della  uoluta  li  punti  della  linea.  BC  come  st  uede 
per  numeri  segnati  .Ut  nel girare  poi  da  un  punto  aUaltro  si  troua  il  centro  metendo  il  piede  fermo  del  compasso 
su!  pùnto  segnato  ».  et  allargandolo  fino  al  centro  dell'occhio  della  uoluta  si  tira  un  poco  di  circonferenza  dentro  1 
detto  occhio  poi  senza  mouere  il  compasso  si  mette  il  piede  fermo  sopra  il  punto  segnato. 2.  etdouc  ua  ad  intersc 
care  su  quella  poco  di  circonferenza  segnata  equini  sera  il  centro  della  circonfi 

piede  ferino  del  compasso  sul  punto  .2  et  si  stringe  fino  al  centro  dell'occhio  della  uoluta  et  si  tira  pari  ; 

compasso 


niente  un  poco  di  circonfrenza  poi  senza  mouere  1 
girando  doue  s' interseca  su  quella  poco  parte  di  ciré  onfe\ 
la  parte  dt  uoluta  da 


Trenza  duna  sara 


a.  a 5 . et  cosi 


» mano  in  mano  . 


Ver  far  e quc/to  ordine  C or  in  fio  sen 
■za  piedestallo,  tutta  l'altezza  si  diui 
de  in  partì  z-$,  et  d' una  di  queste  si 
fa  il  modulo,  il  quale  poi  si  diuide  in 
parti  iS,  come  quello  del  Ionico- l'dltri 
diuisioni  principali  si  ue^jono,  et  ia 
larghezza  da  una  collonna  all'altra 
dee  essere  moduli  q.,  et  y,  si  per  Ir 
raqione  che  ali prchitraui  di  sopra 


non  pafis chino;  conte  anco  per  acco  ■ 
modare  che  li  modelli  di  sopra  nella 
cornice,  uenjhino  sopra  il  mezzo  delle 
colonne  nel  suo  cauale  s compar timeto 


c. 


XXI 


, 4 . 


s.-.  'VmrrfK*y  <0fj 


*srr*fM* 


A et'  B infime  urrujjno  detto  Ai  CIO 
del  capitello  pure  o piu  Juftntione 
A >i  nomina  per  cimano  dii  Abi 
C ( aulitolo 

Ujyk 

F-  foche  di  mezzo 
F foghe  Aliotta 


Con  la  pianta,  et  il  prof  lo  di questo  capitello  Corintio  s>  può  conoscere  tutte  l<  tue  misuri  . dalla  pianta  si  p>gha  le  larghezze  face 
dosi  un  quadro  che  Ha  per  hnea  diaconale  moduli  q. , nel  quale  si  faceta  un  triangolo  in  una  delle  Jacctc  nel  modo  stuede,  r rei  angelo 
Segnato  $•  si  ferma  la  punta  del  compasso , et  tirasi  J cauo  dell'abaco  ■ Per  il  profilo  s .gighe*  Ldtczza  delle  sue  f glie,  caulicoli  et  abigeo; 
et  xì  sporgimenéo  delle  foghe,  et  caulicoli,  si  piglia  perla  linea  che  nasce  dalla  punta  dell'abaco  al  torli- eQ  della  lolonr.a , come  Si  può  uede  i < 
sul -disegno  dtl  projilol  d ■ e fio  con  un  poco  di  consideratone  si  può  facilmerde  intendere  . , 


d tAdrj.de  i#' 


xxv 


v^u.  ite  : mice  C art  né  a e cauata  da  dtuerst Lo. 

R.c,...  ma  principalmente  dalla  rotonda  et  dal' 
tuie  che  sono  nel foro  SLomano.  et  refjvotaé  li  sui: 
menbrt  ut  ho  pojh  la  sua  regola  non  mi  scosterai: 
dalle  antiche,  et  redot:  la  *t  tal proportene  che  uenght  i 
modiglione  al  mezzo  delle  coiti  n.  .c che  sic  no  /,  suoi  imo 
dente  oh.  archetti  et fusar oh  tndntti  l'uno  aE'cddn  .0 
ordme  come  si  può  uederc  A cogmhone  delie  sue  mi* 
Suppliscono  t numeri fatti  per  moduli , ci  pavé  de  moduli 
tdo  il  modulo  in  partì  18  cotte  c detto  manzi 


j Q_wf'K’  virar  : tulio  . omposito  Starna  .e 


\propcr  fieni  cr.  onnb'c  . 0 ' r ua»-isfo 
I de  membr.  '.e;ia  tinaia  et  banane nio 
| co**  si  può  conoscere,  et  perche  .orna 
J mento  composito  serua  ie medesime  prò 
porfion:  del  Corintio  non  ho  tenuto  •- 
ssariQ jarne  colonnati . ne  archi  jrcn—r 
riportandomi  a quelli  c orinrt/  ; o.o  ho 
messo  iu  sua  uarieta  della  hast  : ini 

fello  ,et  a/tì-i  suoi  ornarne/.  i 

suoi  luoghi  a può  uedere 


xx  vm 


Questa  pianta  et  profitto  Jet  capitello  composti fi  .urna  s!  procedere  che  fu  detto  Jt'(  {orini-  ,,c  è varcato  che  Jone  net  Corintie, 
cono  Si  caulicoli;  juesto  composito  ha  le  volute  fatte  nei  modo  delle  Ioniche  £•-•/>  anticr,  Ramati,  pigliando  parte  del  Ionico, 

et  èa  .V  del  C or  in  fio  fecero  un  compositi  te  r er  unire  insieme  quanto  si  poteva  c:  teletta  su  una  parte  sola 


mm 


i/fono  tuffi  intime  con 


ffruouaaafi.  U anticaglie  UKama  fuaai  .finite  uar.et.di cernii,  guati,  non  kannan.mprpm  affi* 

oueafuocalolo  Inerzie  nominare  e**"*  et  ancofeg  nono  U misure prutcpali  ^U,  »<?»*  ^oatafoLmen, 

h Jonico  et  eri**  Bene  nero  de  in  alcun, fi  «.4-  ...»  «»  al,  - fa*.  idk  eaukcok  rt ,.  «"««■-  “'** 

altre  cose  fecondo  che  alor  propositi  accorrenti  come  stpuojtu  A y ^ /-  « • . _ 

„ de  Ih  fi  ori  ficee  te  Jt  frane  con  tifoni  ,otto,a,puofic./a,ra*  eana.eerefyte  man  tonfa 

eoa, aerata  a J*  . C»«  „Lo  dm/ de  furffa/tre.t  piale  la  f «atro  jrtfom  ,n  luogo  de  caukcok  ctfuaitro  af  udr  nctt.m. 
con  un  enne  /ttegrfi fiate  afa  optato  a palette  altre  tee  e J dolala  tua  grafomane  eccetto  l.  annn.lt  e a.tntì,  alt  Cartata, 


ano  animali  tn  luogo  adii  cauttcon  re  in  am  i coi  nuccpi,  in  altri 
die  are  per  il presente  jui  disegnato  che  hauendo  quatto  afd/e-* 


Qua  ala  iosa  e tU  Vttruu.o  ncnunata  .«terga  nel  tare*  Uro  altere * capltolo.com, prima  datti  Ateniesi  trenti  et  peata  ntopern 

X „ nteterL  in  opera  sotto  H Corintio  .Compot.b  Jomeo  .et  Denteo  , nd.fr- e ni,  mente. la,  uat per  opta  ,■  confa  al 

uà  tele  rare  ne!  fenico  non  a.  a emendo  della  sua  propria.  Sotto  adaltn  orerà  po.JO 


Al  li  nostri  tempi  t 


Composito  eie  ad  alcuno  altro, et  anco  sepie  tra/erare  nel Jo 
riputerei fconueneuoU  affatto,  et  n addurre , piu  ragioni  ma  n, 


■g/io  mettermi  adire J. opra  cotapafiata  >»  tanta  kiene.  -fi 


l'ordine • parafo  mostrarne  Usuo  sparttmento  guai  nasce  dalmodato  spartito  injaart,  diciatto  come  fuetto  del  fan 

XXX 


:^f>  + 

Fa/ìii ■■  ?tu  modi  il Jminarre  dette  coltone,  Je  quali  i:  pompo  qmduoi  acry 
tiaàj  : mijliori.ltpnmo  et ptu  nato  Sic,  che  termina  l'atterza  et 
laflrojsezza  della  colonna  etgvanto  Si  vuole'  che  sminuii  chi  da 
la  terza  parte  in  su, si  forma  un  se  mi  circolo  abafso  doue  co: 
min  eia  il  sminuire,  et  quella  parte  che  ne  vita  compresa  dalla 
linea  ptrptndttulare  del  dòmo fcago;  qutjìa  divide  ndda  in  q 
uà  parti  eguali  si  vuole,  et  in  altre  tante  partendo  li  dati  terzi  delia 
colonna,  et  poi  accordando  le  linee  perpendicolari \ co»  le  transuersati 
frano  trovati  li  suoi  termini  come  si  vede  in  figura  ■ De  questa  forma 
colonne  a può  usare  .nel  Toscano  et  nel  Dorico . 


La/tio  modo  da  me ftefso fp  e calando  l'ho  trovato  e uenche  sta  molto 
men  noto,  e pero  fede  a comprenderlo  da  lineamenti  diro  solarne  tr 
che  ter  mutati  tutte  le  parti  come  e detto fi die  tirare  una  linea  inde  ; 

\ finita  oda  terza  parte  da  infiala  quale  comincia  da.  C . et  papa 
per.D  poi  riportando  la  misura  .C.D^sn  punto.  A et  inter s>  andò 
■ul  cateto  della  colonna  che  sara  in  punto,  ft.f  stende  r a.  A.£>.  npunki 
.***■  £ didouc  sipuo  tirare  quel  numero  di  linee  che  parerano  quali  n pa'teno 
dal  latito  di  la  C olonna,  et  uadiano  alta  eirconfrenza  et  su  queste  ripe  "tonde  '.a 
misura. C.D.daJ  cateto  versa  la  ctr  conferenza  coti  disopra  Jatirzap  curie  come 
dt  sotto  ucmranì  trovati  li  suoi  ternani  Di  quest'altra  sorte  colonne  . evo 


afre  nel  Ionico.  C arintioct  Composito  . 

Wfynnte  jutjìt  colonnt  dirittr.lt  .oltM far  torto  nfmiCtudinr  di  futili  che  fono  li,  Roma  ntUn  tktom  J,  san  Pirtro  denti! fnr  In  finn  tu..- 
ridi,  ttfuclctotoklh  Urna*,  c f untolo  so  vuoi  ehi  torchi,  il  furi  dirli*  m odo  parto  et  tirato  futili  quattro  limi  paralrlh  al  Otto  fi  dividi  re  s 
la  cotenna  ooo  partoriti  li/ormtrn  fatila  Unta  jptralt  di  mena  ikt  t emiro  della  tolonouo.dnlln  fonde  li  ripor  tira  la  qrafsezza  delle.  c olonna 
diritta  alinea, per  linea  comesi  uede . Solo  s' ha  da  aueràre  che  li guatio  numeri  » a iq.  segnati  su  la  pianta  hanno  a sentire  solamente  fi  no  dia 
< mezza  montata  / q ut  fio  perche  il po  samento  vuole  cominciare  nel  cenà-o  DaH'tn  su  de  Ir  he  seguire  per  il giro  del  circolo  piccolo, . 


tonare  l'ultii 


ima  mtzziì 


nontota  st  ha  da  tornare  al  servirsi  detti  quali-  • punti  come  da  bufo 


XXXI 


uin^i 


Pc3 tei<f 


'Parli. 


3 J- 


xxxrt 


Questa  cornice  la  cpunle  ho  messa  piu  noie  in 
opera  pcrjinimento  dijàeeiate  eiconofiiufo 
che  rtejcc  mollogratiiCcn  tuMo  chef»  di  mia 
•smfJ  inuenòone  non  mi  e parso  Jconutnetiole  à /ÒMf' 
fattone  Jt  chi Jè  nc  uoUjic  scrutre  metterla  in 
ultimo  Jt  questa  operetta:  la  fu  a propor  tóme 
con  la  facciata  è che  Matta  tutta  l'altezza 
iti  parti,  n,  una  resta  alla  eornicr.t'atfrr 
dieci  alla  facciala . il  resto  si  ueJe  . 


